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Scuole al limite. L’istruzione primaria in lingua italiana in Alto Adige e nell’Istria 
interna, 1918-1922. Analisi d’una contraddizione

di Andrea Dessardo

Abstract – Border schools. Italian elementary education in South Tyrol and Inner Istria, 
1918-1922. A comparative analysis.

A confrontation between the actions adopted by the Italian authorities in South Tyrol and Istria 
after the Great War, in order to establish the primary education in areas, which could be diffe-
rently defined multi-language speaking. In South Tyrol the question was particularly focused in 
the so called Unterland between Bolzano and Salorno, inhabited also by an Italian minority, 
weak in dimension and in social condition. The comparison with the Istrian scenario highli-
ghts some evident contradictions: while in South Tyrol they attempted to support some Italian 
peasants’ communities in coming back to their ancient nation, also when integrated from ge-
nerations to the German cultural and economical surround. On the other hand, in Istria they 
acted to complete and quicken the italianization of Croatian or hybrid villages, obstructing the 
re-opening of the schools or substituting them with Italian ones. The research throws light on 
authorities’ intentions and political ability, and contributes to tell the social conditions of the 
two regions and how they reacted to the annexation.
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«Recidere l’escrescenza teratologica»

Angelo Vivante iniziava il suo Irredentismo adriatico con una dichiarazione netta, 
che subito chiariva come i territori austriaci rivendicati dal nazionalismo italiano fossero 
tra loro tutt’altro che omogenei: «Non vi sono, a crearle apposta, due cose più essenzial-
mente diverse: per fondo storico, etnico, economico, negli stimoli, nelle resistenze, ecc. 
ecc.»1; a unire Trento e Trieste, «le due sorelle siamesi della retorica tradizionale», vi era 
un’«escrescenza teratologica» da recidere, a pena di non comprenderne la realtà. Le dif-
ferenze storiche, etniche ed economiche che i nomi di Venezia Giulia e Venezia Triden-
tina proposti da Graziadio Isaia Ascoli2 tendevano a nascondere e livellare sotto l’idea di 
un’ecumene venetofona, crearono non pochi problemi alle autorità italiane allorché, dal 
novembre 1918, si trovarono a dover amministrare anche alcune centinaia di migliaia 
di persone che italiane non erano, e che faticavano pertanto a riconoscere nel nuovo 
ordine una «redenzione». Ad aumentare le difficoltà si deve aggiungere che i rapporti 
fra italiani e tedeschi e fra italiani e slavi, nelle due regioni, erano fondamentalmente 

1  A. Vivante, Irredentismo adriatico, Edizioni Italo Svevo, Trieste 1984 [1 ed. 1912], p. 1.
2  G.I. Ascoli, Le Venezie, 1863.
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diversi e non potevano perciò essere affrontati con i medesimi strumenti: diverso era il 
peso numerico delle rispettive minoranze, diversa la distribuzione geografica, differenti 
i rapporti economici e la storia delle loro relazioni politiche e culturali. Per certi versi, 
anzi, le due regioni presentavano delle fisionomie addirittura quasi speculari, ed è pro-
prio su questo aspetto che desideriamo qui concentrare la nostra attenzione; lo faremo 
prendendo in esame un ambito delicato e decisivo per la costruzione dell’identità collet-
tiva, per lo sforzo di ribadire la supremazia nazionale e per l’assicurazione del controllo 
sociale, ossia la questione scolastica. L’analisi dei diversi approcci con la quale essa fu 
affrontata nei due scenari offre degli strumenti che mettono particolarmente in risalto 
le vistose contraddizioni in cui cadde l’Italia nel tentativo d’imporre la sua sovranità su 
territori non omogenei dal punto di vista etno-nazionale e linguistico.

Partiamo, per mettere a fuoco il problema, da un’osservazione di Francesco Salata3 
(dall’estate 1919 direttore dell’Ufficio centrale per le nuove provincie istituito da Nitti 
presso la presidenza del Consiglio dei ministri), che fu allora sostanzialmente ignorata:

È manifesto che il principio a cui s’informa la detta coartazione […] non potrebbe essere 
applicato limitatamente agli alunni di lingua italiana o ladina dell’Alto Adige, ma dovrebbe 
pervadere e dominare tutta la politica scolastica delle nuove Provincie, imponendo a tutti 
gli alunni senza eccezione di frequentare la scuola corrispondente alla loro lingua d’uso, 
qualunque essa sia. Un’imposizione siffatta non potrebbe essere nell’interesse dello Stato. 
Particolarmente nella Venezia Giulia essa darebbe risultati opposti a quelli desiderati, 
aumentando la popolazione delle scuole alloglotte, e sacrificherebbe dovunque la virtù 
irradiatrice della cultura italiana e la forza espansiva, insita nelle istituzioni statali, all’in-
comodo freno di accertamenti burocratici inevitabilmente sospettati di parzialità.
Per tentar di salvare la prole di 20.000 italiani e ladini dell’Alto Adige (scopo che si può 
raggiungere altrimenti) si impedirebbe la penetrazione italiana ormai promettentissima tra 
400.000 sloveni e croati della Venezia Giulia!4

Il politico istriano aveva colto perfettamente la delicatezza del problema e indivi-
duato quella contraddizione che smentiva gli assunti tradizionali del patriottismo ita-
liano, sostanzialmente fondato sul modello volontarista francese5. Tale lettera fu indiriz-
zata al presidente del Consiglio Ivanoe Bonomi nel settembre del 1921 mentre stava per 
entrare in vigore il cosiddetto decreto Corbino, depositato il 28 agosto, che aveva per 
scopo quello d’obbligare l’esigua minoranza italiana dell’Alto Adige a iscrivere i propri 
figli esclusivamente alle scuole italiane che proprio in quel periodo venivano aperte 
nella regione. L’obbligo era stato previsto per il fatto che, contrariamente alle attese, a 
tali scuole venivano sistematicamente preferite dagli italiani – parliamo dei coloni d’o-
rigine trentina che si erano stabiliti nella valle dell’Adige a partire dalla seconda metà 
dell’Ottocento, non degli italiani immigrati dopo la guerra – quelle tedesche: e si trattava 
evidentemente d’un grave danno d’immagine (oltreché economico), mentre si tentava 

3  L. Riccardi, Francesco Salata tra storia, politica e diplomazia, Del Bianco, Udine 2001.
4  F. Salata, Promemoria per S.E. il Presidente del Consiglio dei Ministri, 18 settembre 1921, in ACS, UCNP, b. 147.
5  Cfr. p.e. The Risorgimento revisited. Nationalism an Culture in Nineteenth-Century Italy, a c. di S. Patriarca, L. Riall, 

Palgrave McMillan, London 2012; Storia d’Italia, vol. 22, Il Risorgimento, a c. di A.M. Banti, P. Ginsborg, Einaudi, Torino 
2007.
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d’instaurare il proprio potere nella regione. Il rifiuto dei contadini di lingua italiana rive-
lava una volta di più che l’identità nazionale non può essere considerata un’acquisizione 
statica e definitiva, né un dato di natura, ma che essa si deforma a seconda dei trascorsi 
storici, dei vissuti personali e familiari, delle convenienze economiche degli individui e 
delle comunità6: a quei contadini, subordinati a padroni terrieri tedeschi, inseriti stabil-
mente in un’economia a guida tedesca e in un contesto culturale che, al di fuori del loro 
focolare domestico, era compattamente tedesco, la lingua italiana non sembrava utile 
da imparare se non nell’intimità della vita familiare. Parallelamente Salata richiamava 
il fatto che la cultura italiana aveva esercitato in Istria un ruolo non dissimile (sempli-
fichiamo molto) tra le genti slave, e che sembrava perciò non particolarmente difficile 
convincerle a scegliere la scuola italiana anche laddove esse erano in maggioranza. Fac-
ciamo perciò un passo indietro d’un paio d’anni e spostiamoci nella Venezia Giulia, 
nel villaggio di Brest, frazione di Bogliuno, a sua volta modestissimo centro dell’Istria 
centro-orientale ai margini settentrionali della val d’Arsa, raccolto attorno al suo castello 
alle pendici del Monte Maggiore7.

Le petizioni popolari

In quell’angolo dei nuovi domini italiani, il 6 aprile 1919 tale Giovanni Pauletich 
firmò una petizione per chiedere l’istituzione della scuola italiana nel suo paese, Brest 
appunto, che il capovilla Tomaso Sandal già iniziava a chiamare anche col nome di 
Olmeto: la firma contorta e incerta di Pauletich – che riteniamo essere stato un contadino 
o un piccolo artigiano semianalfabeta – sfigura sotto l’intestazione tutta svolazzi con la 
quale Sandal, con calligrafia elegante e su carta di lusso, sollecitava l’apertura di una 
scuola italiana. Per essere una petizione popolare, fu ben strana, essendone Pauletich l’u-
nico sottoscrittore: eppure ciò fu ritenuto dalle autorità sufficientemente rappresentativo. 
Nelle frazioni di Passo e Susgnevizza (o Frascati d’Istria) lo imitarono soltanto il capo-
villa Giovanni Belulovich e l’assessore Giovanni Fabian, espressione del modestissimo 
notabilato del posto; nel capoluogo comunale, Bogliuno, dove i sottoscrittori risultano 
essere stati ventiquattro8, e dove tradizionalmente abitava la comunità di lingua italiana, 
andò un po’ meglio: la polarità città-campagna è qui evidentissima9, sebbene anche nel 
borgo la maggior parte delle firme non sembra essere di persone istruite. La petizione 
di Bogliuno – fatto curioso – recava la data del 9 aprile, mentre la giunta comunale gui-

6  J.C. Cole, E.R. Wolf, La frontiera nascosta. Ecologia ed eticità fra Trentino e Sudtirolo, Museo degli Usi e Costumi 
della Gente trentina, San Michele all’Adige (TN) 1993.

7  D. Alberi, Istria. Storia, arte, cultura, Lint, Trieste 2006, pp. 892-901.
8  Le petizioni sono conservate in ACS, PCM-UCNP, b. 149. Queste le firme a Bogliuno: Pattai Antonia, Francesco 

Suplina, Felicita Brazzanovich, Francesco Suplina, Percich Felicia, Lovrinovich Giuseppe, Trifan [?] Giacomo, Giovanni 
Curelich, Kurelich Francesco, Giuseppe Poloiaz, Lucian [?] Antonio, Giuseppe Ferranda, Riccardo Pattai, Clemente Pattai, 
Pattay Maria, Curelich Giovanni, Vadinja [?] Carlo, Pattay Angelo, Ferranda Giovanni, Antonio Mohoraz, Anna Polojaz, 
Francesco Curerich, Pattai Giovanni, Vlassich Anna.

9  Cfr. M. Verginella, Il paradigma città/campagna e la rappresentazione dualistica di uno spazio multietnico, in «Con-
temporanea», a. 11, n.4, ottobre 2008, pp. 779-792 e R. Pupo, Alcune osservazioni su storici di campagna e storici di città 
lungo le sponde adriatiche, in «Contemporanea», a. 12, n. 2, aprile 2009, pp. 405-411.
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data dal sindaco Ferranda s’era espressa all’unanimità per l’italianizzazione delle scuole 
ormai tre giorni prima: una bizzarra petizione ex post.

Molti altri sono i casi di simili petizioni in tutta l’Istria: Novacco, Cerreto, Mon-
calvo, Stignano, Carnizza, Marzana, Sossich, Villa di Rovigno, Canfanaro, Barbana, 
Porer, Lavarigo-Monticchio e Promontore già croate, e quelle già slovene di Poglie di 
Rozzo e di San Pietro dell’Amata10. In tutti i casi ci si faceva scudo, in maniera sin-
ceramente un po’ forzata, delle presunte richieste dei residenti, in ossequio alla legge 
austriaca, che veniva tuttavia interpretata con estrema disinvoltura, dal momento che 
essa richiedeva l’adesione di almeno quaranta genitori: numeri dai quali queste petizioni 
erano ben lontane.

Sul fronte tridentino invece l’unica petizione11 di cui siamo a conoscenza è quella 
presentata il 1° gennaio 1920 dai residenti di Laghetti, frazione di Egna: anche in questo 
caso, sotto un’intestazione in bella calligrafia, si allineavano le firme sbilenche di Benia-
mino Ceolan, Giovanni Cainelli, Arcangelo Grion, Arcangelo Marchioli e Giacomo 
Molari, i quali però domandavano sì la scuola italiana, ma con il tedesco come seconda 
lingua, indispensabile per il lavoro e per la socializzazione: «I suddetti a cagione dei 
loro sentimenti d’italianità, vengono dagli avversari segnalati come elementi pertur-
batori, minacciati nella persona, e persino i loro figliuoli vengono spesso insultati e 
malmenati per le vie dai coetanei, che frequentano la scuola tedesca dei dintorni», si 
leggeva nell’accompagnatoria. Dal che in Alto Adige – specificamente nell’Unterland 
tra Salorno e Bolzano – il commissario generale civile Luigi Credaro ritenne di dover 
passare a vie più decise: proprio Laghetti, da dove era partita la petizione, rappresenta 
davvero la svolta nelle politiche scolastiche italiane nell’area linguistica tedesca.

Credaro12, assunto l’incarico a luglio, vi si era recato il 27 settembre 1919 visitan-
dovi la scuola, che era ovviamente in lingua tedesca. Ma, parlando con i bambini e scor-
rendo i nomi sui registri, aveva fatto una scoperta sorprendente: la grandissima maggio-
ranza di essi – addirittura centrotrentasei su centoquarantuno, egli riferì – era di famiglia 
italiana e a casa si esprimeva prevalentemente in dialetto trentino13. Ciò lo indusse a far 
cambiare d’autorità la lingua d’insegnamento (agì a parti inverse a Trodena e Anterivo 
in val di Fiemme, dove le scuole italiane furono germanizzate14), andando a scontrarsi 

10  Cfr. R. Commissariato Generale Civile della Venezia Giulia, Relazione a S.E. il Commissario generale civile intorno 
al funzionamento della scuola primaria nella Venezia Giulia nell’anno 1918-1919 e proposte relative al suo riordinamento, 
Livio Corsi, Trieste 1919, p. 23.

11  ACS, Fondo Luigi Credaro, b. 34.
12  M.A. D’Arcangeli, Luigi Credaro e la Rivista Pedagogica (1908-1939), Pioda, Roma 2000. Più specificamente: E. 

Gori, Scuola di confine, GoWare, Firenze 2012.
13  Luigi Barzini sul «Corriere della sera» affermò che essi «erano italiani, perfettamente italiani, inequivocabilmente 

italiani». Poi raccolto in L. Barzini, Una porta d’Italia con il tedesco per portiere, Cadolio, Milano 1922, p. 59.
14  Lo riferiva in una lettera a Turati del 22 ottobre 1920, in ACS, Fondo Credaro, b. 31. I due comuni, pur geografica-

mente compresi nella trentina val di Fiemme, sono popolati da genti di lingua tedesca. Lo Schulverein vi aveva aperto proprie 
scuole nell’anteguerra: cfr. B. Mussolini, Il Trentino veduto da un socialista. Note e notizie, La Rinascita del Libro, Firenze 
1911, p. 27. Attualmente, in virtù dei patti De Gasperi-Gruber, i due comuni fanno parte della provincia autonoma di Bolzano, 
dopo essere appartenuti a quella di Trento fra le due guerre.
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con le autorità comunali di Egna rette dal barone Anton von Longo-Liebenstein15, che 
per reazione affidò la scuola all’organizzazione pangermanista Deutscher Schulverein16. 
Dopo un tentativo fallito di mediazione – il commissario generale civile aveva promesso 
il mantenimento del tedesco come seconda lingua – Credaro sciolse il Comune; le mae-
stre dovettero essere fatte sgomberare dai carabinieri. Il fatto suscitò inevitabile clamore 
negli ambienti nazionalisti, clamore che fu acuito dal crollo verticale delle frequenze: 
poiché le famiglie preferivano mandare i figli alle scuole tedesche di Egna o Salorno, i 
bambini scesero ad appena sei, verosimilmente i figli dei cinque che poi, il 1° gennaio 
1920, firmarono la petizione che abbiamo poc’anzi preso in esame.

L’Italia in Alto Adige

Se gli atesini non ammettono questo, che i bambini di famiglia italiana in Alto Adige deb-
bano essere istruiti in scuola italiana e che i Comuni hanno verso di essi gli stessi doveri 
che verso quelli tedeschi (fornire i locali, pagare i maestri ecc.) noi non possiamo discutere 
con loro di autonomia. La minoranza italiana dell’Alto Adige ha o non ha per effetto del 
trattato di pace i propri diritti culturali.

Così scriveva Credaro a Nitti il 19 ottobre 1919, insieme ad altre interessanti valu-
tazioni, che mostrano come, nel commissario, convivessero il politico e il pedagogista: 

È un assurdo pedagogico che lo scolaro cominci ad imparare le prime cognizioni in una 
lingua che non è quella che a lui parlò la madre; è un assurdo, ma è un fatto. Ed è anche 
un fatto assai doloroso, che queste famiglie italiane, anche dopo la nostra occupazione, 
vogliono la scuola tedesca e frequentano in numero assai esiguo le scuole italiane aperte 
dal Governo con grande spesa17.

In effetti la preoccupazione di concedere scuole italiane alla minoranza nazionale 
presente oltre Salorno era stata tra le priorità fin dai primissimi giorni dell’occupazione 

15  Con decreti nn. 655 e 656 del commissario generale civile per la Venezia Tridentina del 9 gennaio 1922 venne negata la 
cittadinanza a lui e a suo figlio Felix, in quanto nativi di Klagenfurt e perciò non pertinenti. Vedi la lettera al ministro dell’In-
terno, Trento 12 gennaio 1922: «Il Barone De Longo Libenstein, nella zona mistilingue, tra Salorno e Bolzano, è il centro di 
resistenza all’opera che l’Italia viene svolgendo per impedire l’ulteriore snazionalizzazione degli italiani che si stabilirono 
colà e vi compirono opera di civiltà e di utilità pubblica e privata col bonificare il fondo acquitrinoso e malarico della Valle 
dell’Adige. Il Baron Longo è l’animatore di tutte le resistenze allo spontaneo progredire dell’Italianità. Imperioso, testardo, 
odiatore degli Italiani che non sono disposti a lasciarsi intedescare, fornito di grandi mezzi finanziari, proprietario di case e di 
vastissimi terreni, egli e la sua famiglia esercitano un influsso quasi incontrastato ad Egna, capoluogo della zona mista e nei 
Comuni vicini» (ACS, Fondo Credaro, b. 34).

16  In tutta l’Austria, nel 1910 lo Schulverein contava duecentomila soci divisi in duemiladuecento gruppi (cfr. S. Benve-
nuti, «È mission di questa Lega d’istruir la nostra prole». La politica scolastica della Pro Patria e della Lega Nazionale, in A 
scuola! A scuola! Popolazione e istruzione dell’obbligo in una regione dell’area alpina. Secc. XVIII-XX,  a c. di Q. Antonelli, 
Museo storico in Trento, Trento 2001, pp. 93-108. Vedi F. Frizzera, Nazionalismo e istruzione. Il caso dell’isola linguistica 
di Luserna nell’Austria asburgica e nell’Italia fascista, tesi di laurea, relatore prof. G. Corni, correlatore dott. Q. Antonelli, 
Università degli Studi di Trento, a.a. 2008-09.

17  ACS, Fondo Credaro, b. 30 fasc. 8, Credaro a Nitti, 11 ottobre 1919.
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militare18 e compare già nel proclama bilingue con cui il 14 novembre 1918 il gene-
rale Guglielmo Pecori-Giraldi, comandante della I armata, aveva salutato le popolazioni 
dell’Alto Adige:

L’Italia, mentre intende affermare il suo diritto e il suo genio in questo suolo, è aliena 
da ogni spirito di sopraffazione verso cittadini di altra razza o lingua, coi quali, invece, 
intende stabilire rapporti di fratellanza. Gli Italiani di Val d’Adige e dell’Isarco, di Gar-
dena, di Badia e di Marebbe, gli italiani in qualunque comune si trovino, avranno le pro-
prie scuole, per cura dei comuni, con quell’assistenza del governo che sarà per essere 
riconosciuta conveniente all’uopo. Saranno istituite scuole bilingui in luoghi di popola-
zione mista. I comuni potranno mantenere per i cittadini d’idioma tedesco, scuole popolari 
tedesche e sarà data facoltà alle scuole private e confessionali già esistenti di mantenere 
la lingua d’insegnamento tedesca, premesso che i programmi ed i libri di testo non siano 
in contrasto colla dignità e coi diritti dell’Italia. I tribunali e le amministrazioni accoglie-
ranno, intanto, le deposizioni e gli atti così nella lingua d’ufficio, che è l’italiana come 
nell’idioma tedesco, dove esso sia in uso.

Le nostre truppe avevano raggiunto il Brennero soltanto alle 17.30 del 10 novem-
bre 1918: dopo il bagno di folla del 3 novembre a Trento, il 4 avevano raggiunto Salorno, 
il passo della Mendola e Sluderno, e il 6 erano entrate a Bolzano19. Se il 4 novembre 
Pecori-Giraldi si era rivolto a «voi Fratelli», «alle popolazioni del Trentino», richia-
mandosi all’eredità morale di Cesare Battisti e concedendo spazio a un po’ d’inevitabile 
retorica – «Io non ho per Voi che parole di fede» aveva scritto, italiano ad altri italiani 
–, non così sentì di poter fare dieci giorni più tardi, quando bisognava chiarire con gli 
alloglotti i termini della forzata convivenza. Nel proclama già vi erano in germe tutti i 
presupposti per fare dell’Alto Adige un rompicapo di difficile soluzione: poteva davvero 
l’Italia «affermare il suo diritto e il suo genio» senza toccare gli interessi e la sensibilità 
delle popolazioni di lingua tedesca largamente maggioritarie? Si promettevano, è vero, 
«equità» e addirittura rapporti di «fratellanza» alle minoranze, ma a patto che esse per-
mettessero all’Italia di imporre la sua supremazia, condannandosi così di fatto alla mino-
rità economica e culturale. Il principio di offrire agli italiani, ovunque essi si trovassero, 
la possibilità di istruirsi in italiano, se anche può sembrarci non solo ragionevole, ma 
giusto, andava a toccare equilibri sociali, politici ed economici consolidati da decenni, 
introducendo pericolosi motivi di dissidio. Lo Stato distingueva chiaramente nei fatti 
tra figli e figliastri, tra cittadini per diritto naturale e cittadini costretti in certa misura a 
negoziare i loro diritti. Si verificò anche nelle valli altoatesine quel fenomeno che Rogers 
Brubaker20 ha efficacemente definito dello «Stato per la nazione», piuttosto che dello 
«stato nazionale». L’impossibilità di riuscire a destinare un territorio ad ogni popolo, 
fino ad allora soggetto a un secolare Impero multinazionale nel quale le identità avevano 
convissuto spesso sovrapposte, frammiste e frammentate, costituì la radice di ingiustizie 

18  Cfr. La vittoria senza pace. Le occupazioni militari italiane alla fine della Grande Guerra, a c. di R. Pupo, Laterza, 
Roma-Bari 2014, in particolare A. Di Michele, L’Italia in Austria: da Vienna a Trento, pp. 3-72.

19  ACS, Fondo Luigi Credaro, b. 30 fasc. 5, Relazione 4 novembre 1918 -19 dicembre 1918.
20  R. Brubaker, I nazionalismi nell’Europa contemporanea, Editori riuniti, Roma 1998.
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future: sicché confini politici e presunte frontiere etniche furono qua e là stiracchiate 
come in un letto di Procuste, sulla pelle di milioni di uomini e donne. Il caso si presentò 
anche nel Tirolo cisalpino, benché i due ceppi italiano e tedesco, e la non indifferente 
componente ladina (da Pecori-Giraldi arbitrariamente annessa al corpo della nazione), si 
fossero attestati su confini naturali definiti assai meglio che altrove. Nonostante l’affer-
mazione di tutela della minoranza tedesca, la necessità di fondere anche quegli estremi 
lembi di patria al cuore di Roma portò all’adozione di politiche non solo coercitive nei 
confronti della popolazione, ma pressoché impossibili da attuare senza l’uso della forza, 
in contrasto ai principi democratici solennemente proclamati. In tale scenario, tanto più 
intollerabile sembrava la riluttanza degli italiani di quelle terre, che sarebbero dovuti 
invece essere la testa di ponte per la riconquista dell’intero arco alpino alla latinità. Dal 
convincimento (genuino?) che l’Alto Adige fosse terra storicamente italiana (in quanto 
già romana), germanizzata nei secoli con la compiacenza degli Asburgo, si ritenne 
dovere dell’Italia vittoriosa restituire quei suoi cittadini alla loro origine, scontrandosi 
però con la realtà: «Anime semplici e sincere, non comprendevano, e non ancora tutti 
comprendono, l’indegnità di questo loro detto: “Noi siamo tedeschi che parliamo per 
italiano”», commentava sconsolato il commissario generale da pochi mesi dimesso a 
causa della violenza fascista21. Umberto Corsini ha calcolato che fossero presenti in Alto 
Adige (escluso l’Ampezzano, aggregato alla provincia di Belluno nel 1923), all’indo-
mani della Grande guerra, 22.516 persone di lingua romanza, italiani o ladini, a fronte 
di 215.345 tedeschi, mentre nel 1910, stando al censimento, si contavano 9000 ladini e 
7000 italiani22. La situazione di partenza dunque non era buona, e a ciò concorreva anche 
l’incertezza sulla destinazione internazionale dell’area, decisa soltanto il 10 settembre 
1919 a Saint-Germain e ratificata con legge d’annessione appena il 26 settembre 1920; 
l’insicurezza sul confine illudeva i tedeschi della transitorietà dell’occupazione e li legit-
timava a ribellarsi a misure che vedevano come ostili ai loro interessi.

Alla fine del 1918 risultava aperta in tutto l’Alto Adige un’unica scuola italiana a 
Bressanone, destinata però ad alunni tedeschi, al primo piano della scuola popolare 
maschile sulla piazza del Duomo, affidata alle cure della signorina Fatis de Tabarelli, con 
iscritti definiti «abbastanza numerosi»23. Di prossima apertura si dicevano una scuola a 
Fortezza, con ben sei insegnanti, due uomini e quattro donne tutte suore. Il tenente Paolo 
Colombo suggeriva a Pecori-Giraldi, con tanta buona volontà e una certa dose d’inge-
nuità, di rimandare a dopo il trattato il problema scolastico: «Allora, in feconda gara, 
apriremo anche nei centri minori, accanto alle scuole tedesche, scuole italiane sisteman-
dole entro edifici decorosi, sotto la guida di insegnanti giovani, atti a comprendere e a 
plasmare accortamente l’indole delle popolazioni». Quanto alle scuole tedesche, «non 
perché perseguitate, ma perché nutrite da sorgenti meno ricche delle nostre, andranno 
man mano perdendo terreno e cederanno il campo forse senza lotta»; curioso il lap-

21  L. Credaro, Le scuole popolari italiane nell’Alto Adige, in «Rivista pedagogica», gennaio-febbraio a. XVI, 1923, pp. 
50-69.

22  U. Corsini, Le minoranze italiane nell’Impero Austro-Ungarico, in F. Bartoccini et alii, Da Caporetto a Vittorio Vene-
to, Arti Grafiche Saturnia, Trento 1970, pp. 143-222.

23  ACS, Fondo Credaro, b. 30: 29 dicembre 1918, magg. gen. Ferrario, comandante int. X Corpo I Armata a gen. Gugliel-
mo Pecori-Giraldi, riportando le impressioni del ten. Paolo Colombo.
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sus calami sull’eventuale ricorso alla forza. Colombo spiegava che «noi abbiamo dalla 
parte nostra il tempo, che è galantuomo, che smusserà gli attriti, manterrà in evidenza la 
gentilezza dei nostri costumi, la superiorità delle nostre libere istituzioni, l’onestà degli 
intendimenti onde siamo animati». Sconsigliava dunque la soppressione delle scuole 
tedesche e la coscrizione obbligatoria alla scuola italiana – misure che del resto erano 
state escluse autorevolmente dal governatore con largo anticipo – ma suggeriva altresì di 
«istituire una specie di libera concorrenza». Da Trento, non senza affanni e passi falsi, si 
provò ad agire con sollecitudine.

Già il 10 gennaio 1919 infatti l’Ufficio per gli affari civili del Governatorato di Trento 
diramava una circolare ai commissari civili dell’Alto Adige24 invitandoli a costituire 
quanto prima – i costi sarebbero stati a carico dell’amministrazione centrale – scuole 
a favore degli italiani di quei distretti, senza danno alla scuola tedesca e senza atti di 
coercizione. Verosimilmente i commissari fecero sapere che non vi erano le condizioni 
minime, tanto che il 16 gennaio Bertoldi, capo dell’Ufficio affari civili, tornava sui suoi 
passi annunciando che si riteneva «necessario non venga più oltre protratta l’istituzione 
di scuole primarie italiane nei distretti di Bolzano, Merano, Silandro, Bressanone e Bru-
nico» e che si sarebbe piuttosto proceduto ad aprirle «nei luoghi dove dai Commissari 
civili ne sarà segnalata la necessità». Il Governatorato riconosceva tuttavia l’urgenza 
di aprire una scuola italiana a Termeno, assegnava il maestro Luigi Bonatta al Com-
missariato civile di Bolzano per una consulenza sul rilievo dei bisogni scolastici della 
popolazione italiana, e proponeva il nome del professor Angelo Confalonieri, direttore 
della scuola popolare di Rovereto e già ispettore della Lega Nazionale, quale incaricato 
dell’ispettorato per le nuove future scuole italiane nella regione. Neppure un piano di 
questo tipo, quanto meno di basso profilo, trovò il favore del governo assai prudente di 
Nitti, secondo quanto si può leggere tra le righe della relazione di Pecori-Giraldi per il 
periodo 20 dicembre 1918 - 10 febbraio 1919, che registrava con sconforto che «perfino 
i bambini italiani delle zone mistilingue e ladine frequentano ancora le scuole tedesche».

Dei duecentocinquanta iscritti alla scuola di Bressanone risultavano ormai frequen-
tare appena in centosettanta, mostrando una precoce disaffezione. La prudenza di Nitti 
involse presto in indecisione e inerzia: «S.E. Presidente Consiglio dispone procedasi con 
molta cautela applicazione direttive impartite circa trattamento germanesimo cisalpino 
stop anzi raccomanda rallentare provvedimenti relativi»25, telegrafava il 14 aprile 1919 
il segretario generale per gli Affari civili del Comando Supremo Agostino D’Adamo26. 
Certo, giunti ad aprile, non era più opportuno intervenire sulla scuola, come riconosceva 
l’allegato 46 della relazione 11 febbraio - 30 aprile del generale Pecori-Giraldi; ciò che 
si poteva al più fare, era

1) sistemare i corsi liberi diurni e serali per adulti […] 2) Introdurre da 2 a 3 ore quotidiane 
obbligatorie di lingua italiana nelle scuole delle Valli ladine dell’Alto Adige. 3) Introdurre 

24  ACS, Fondo Credaro, b. 30 fasc. 5, F.to Bertoldi, Scuole italiane nell’Alto Adige, 10 gennaio 1919.
25  Ivi, p. 249.
26  Cfr. U. Corsini, Guglielmo Pecori-Giraldi governatore militare del «Trentino, Ampezzano e Alto Adige», cit., pp. 

247-248.
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5 o 6 ore settimanali di lingua italiana nelle scuole ove la presenza di minoranze italiane 
consigli tale misura […] 4) Istituire dovunque se ne riscontri l’opportunità nazionale e 
politica, doposcuola ed educatori per alunni delle scuole popolari27. 

Quindi, alla fine del primo anno scolastico dopo la vittoria, in Alto Adige la strada da 
fare per l’affermazione del «genio nazionale» restava ancora assai lunga e poco chiara 
persino alle autorità.

Nell’ultima relazione che Pecori-Giraldi inviò a Nitti il 25 agosto 1919, mentre 
gli era subentrata l’amministrazione civile di Credaro, egli ribadiva che «non si toccò 
alcuna scuola tedesca, nemmeno nelle vallate ladine e nella zona mistilingue fra Salorno 
e Bolzano»28; l’unico provvedimento adottato era stata l’apertura di ottanta corsi facol-
tativi, iniziativa modesta che però, con quasi cinquemila iscritti, riscosse un successo 
che il generale definiva «straordinario». Stupisce che Pecori-Giraldi, insediatosi ufficial-
mente con intenti di comprensione reciproca e di pacificazione sociale, chiudesse la sua 
esperienza di governo con propositi decisamente radicali: «Nelle valli ladine bisogna 
coraggiosamente spazzar via la scuola tedesca, colla quale si era quasi riusciti a snazio-
nalizzarle; nella zona da Salorno a S. Giacomo di Bolzano bisogna preparare energica-
mente la sostituzione graduale dell’insegnamento italiano a quello tedesco; e nelle città 
a minoranza italiana (Bolzano e Merano) e nelle oasi italiane istituire scuole italiane»29.

Le scuole in Istria

A questo quadro di sostanziale inerzia faceva da contraltare la situazione al con-
fine orientale, dove si procedeva in maniera decisamente diversa, come, in un volumetto 
cartonato30 dato alle stampe nel settembre di quell’anno, illustrava Guido Ruberti, per 
alcuni mesi nel 1919 a capo dell’istruzione popolare della Venezia Giulia, con il verosi-
mile obiettivo, oltre che di lasciare a futura memoria un segno tangibile del suo passag-
gio a Trieste, di agevolare il trapasso all’amministrazione civile di Augusto Ciuffelli31.

Ruberti presentava il conto dell’italianizzazione di ventuno scuole. Gli istituti 
italiani della Venezia Giulia erano tuttavia aumentati, rispetto all’anteguerra, di sole 
nove unità, mentre le scuole slovene erano diminuite di trentasei e quelle croate di ses-
santa, fatto che Ruberti attribuiva principalmente alla soppressione delle scuole della 
Società dei Santi Cirillo e Metodio e all’esodo della popolazione, ma anche, sibilli-

27  ACS, Fondo Credaro, b. 30 fasc. 9.
28  U. Corsini, R. Lill, Alto Adige 1918-1946, Provincia autonoma di Bolzano - Alto Adige - Assessorato alla pubblica 

istruzione in lingua italiana, tedesca e ladina, Bolzano 1988, p. 72.
29  E. Gori, Scuola di confine. L’istruzione dall’Impero austro-ungarico al Regno d’Italia, nel primo dopoguerra, nell’o-

pera del commissario Luigi Credaro, GoWare, Firenze 2012, pos. 1960 (disponibile solo in edizione e-book).
30  R. Commissariato Generale Civile della Venezia Giulia, Relazione a S.E. il Commissario generale civile intorno al 

funzionamento della scuola primaria nella Venezia Giulia nell’anno 1918-1919 e proposte relative al suo riordinamento, 
Livio Corsi, Trieste 1919.

31  Cfr. A. Dessardo, L’insegnamento della religione nelle scuole della monarchia asburgica motivo di crisi politica 
all’annessione di Trento e Trieste all’Italia. Il caso delle dimissioni di Augusto Ciuffelli, in La religione istruita. Nella scuola 
e nella cultura dell’Italia contemporanea, a c. di L. Caimi, G. Vian, Morcelliana, Brescia 2013, pp. 93-114.
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namente, «alla renitenza di questa a seguire l’insegnamento sotto i nuovi auspici». 
Ventisette scuole croate erano state chiuse nel solo distretto di Pola32, dieci delle quali 
erano state riaperte quali italiane. Erano state inoltre eliminate, nella Venezia Giulia, 
tutte le ventitre scuole popolari tedesche, concentrate perlopiù fra Trieste e Pola, e le 
cosiddette ventuno scuole «utraquiste», ossia bilingui. Conclusione: «Con tali provve-
dimenti si eliminarono pertanto complessivamente 139 scuole non italiane che i fatti 
dimostrarono chiaramente non essere state affatto necessarie»33.

Questo risultato non era esattamente conforme a quanto aveva prefigurato il gene-
rale Carlo Petitti di Roreto nel suo proclama d’insediamento, nel quale aveva ordinato 
«la riapertura di tutte le scuole comunali e provinciali della Venezia Giulia senza distin-
zione della lingua d’insegnamento, eccezione fatta delle scuole tedesche dello Stato 
austriaco e di quelle private». Al di là degli arbitri e delle prevaricazioni che indub-
biamente vi furono, si presentava nella regione anche un effettivo problema relativo al 
personale insegnante a disposizione: tra emigrati nel vicino Regno SHS e dimissionari, 
mancavano infatti all’appello 144 maestri sloveni e ottantadue croati. Ma risultavano 
assenti, nel saldo tra dimessi e neoassunti, anche quaranta maestri italiani, e il fatto che 
il Comando supremo avesse dato ordine di introdurre l’italiano quale seconda lingua 
nelle scuole slave, aumentava sensibilmente il bisogno di personale. Il saldo, comunque 
pesantemente negativo, non rendeva tuttavia l’idea del vero e proprio esodo che si era 
verificato in seno alla classe magistrale: era infatti venuta a mancare, in tutta la Venezia 
Giulia, l’opera di ben 892 insegnanti, dei quali 440 sloveni, 249 tedeschi, 169 croati e di 
trenta di scuole utraquiste34.

Lo schema che abbiamo visto applicato a Bogliuno e negli altri comuni dell’Istria 
interna o a maggioranza croata, seguiva in maniera sorprendente alcuni spunti offerti 
nell’estate del 1919 a Giuseppe Lombardo-Radice, che trascorse l’agosto di quell’anno 
ad Abbazia come direttore di uno dei sei corsi indetti dalle autorità per l’aggiornamento 
professionale e nazionale dei maestri giuliani e trentini35. Nelle pause tra le lezioni, il 
pedagogista siciliano s’intrattenne con alcuni dei suoi alunni e scambiò con loro opi-
nioni, racconti di guerra, resoconti dagli internamenti cui l’Austria aveva costretto alcuni 
di loro, nonché speranze sul futuro assetto dello Stato e sugli auspicabili successi ita-
liani nell’Adriatico. Lombardo-Radice (che nel 1910 aveva sposato la fiumana Gemma 
Harasim36) prese molto sul serio le istanze dei suoi discepoli adriatici, con cui ebbe una 
cospicua corrispondenza epistolare e cui diede ampio risalto sulla sua rivista «L’Educa-

32  Si trattava delle scuole di Bagnole, Barutto, Sanvincenti, Baccordi, Castelnuovo d’Arsa, Slokovci (così nel testo, ma 
doveva in realtà trattarsi – confrontando con le relazioni successive ‒ di Štokovci, ossia, in italiano, Stocchetti), Morgani, 
Petehi, Hreli, Porgnana, Saini, Cavrano, Montegande, Giadreschi, Vincurale e di due nella città.

33  R. Commissariato Generale Civile della Venezia Giulia, Relazione, p. 28.
34  Ivi, p. 26.
35  Cfr. A. Dessardo, Insegnare ad essere italiani. I corsi per i maestri delle nuove province d’Italia, 1917-1921, in «Qua-

lestoria», a. XLI, n. 1, giugno 2013, pp. 5-22.
36  N. Sistoli Paoli, Da Fiume a Firenze : l’esperienza di Gemma Harasim, in Intellettuali di frontiera. Triestini a Firenze 

(1900-1950), a c. di R. Pertici, Olschki, Firenze 1985, pp. 452-481; Ead., Un’educatrice d’eccezione: Gemma Harasim, 
in «Quaderni del Centro di ricerche storiche di Rovigno», n. 5, 1981, pp. 77-116; S. Cara, Gemma Harasim, tesi di laurea, 
Università degli Studi di Pisa, a.a. 1986-87.



Scuole al limite. L’istruzione primaria in lingua italiana in Alto Adige e nell’Istria interna, 1918-1922     85

zione nazionale»37, e fu ricambiato da stima e approvazione diffuse, di cui già godeva 
negli ambienti più avanzati fin da prima della guerra.

Da Abbazia Lombardo-Radice tornò, tra l’altro, con due quaderni e una lettera di 
tre corsisti38, che contenevano alcune raccomandazioni e alcune linee d’indirizzo per il 
trattamento delle popolazioni slave della regione, che combaciavano in gran parte con le 
misure poi effettivamente messe in atto. L’autore di uno dei tre testi (trenta pagine mano-
scritte) era l’ex presidente del gruppo della Lega Nazionale di Pola Rodolfo Corenich. 
Egli proponeva di seguire questo schema, per giungere in non più di cinquant’anni alla 
snazionalizzazione (usava proprio questo termine):

1. La creazione in ogni villaggio slavo, o centro maggiore, di un primo nucleo di persone 
simpatizzanti per l’Italia e per tutto ciò che riguarda la coltura, l’arte, la lingua e la politica 
italiana;
2. che questo nucleo di persone domandi per i propri figli l’istituzione nel villaggio di una 
scuola italiana.
3. l’accoglimento sollecito di tale domanda da parte delle autorità e la conseguente ere-
zione della scuola.
4. che accanto la scuola elementare sorga tosto il giardino d’infanzia.
5. Rimettersi per la scelta dei maestri a persone competenti dell’Istria, di Trieste e del 
Goriziano.

Bisognava seguire – così ragionava – la strada tracciata negli anni precedenti dalla 
Lega Nazionale, che aveva dato davvero buoni frutti. Portava come esempio il caso di 
Promontore, «un lieto paesello di contadini, di pescatori e di arsenalotti», ma: «croato; 
le donne e i bambini non vi parlano altra lingua». La Lega vi aveva però istituito una 
scuola popolare, da subito frequentata da trenta bambini. Si decise di fare di più, perché 
la vicina scuola provinciale croata, meglio attrezzata, operava una fiera concorrenza: si 
aprì pertanto un asilo d’infanzia froebeliano. Fu la svolta: «Ora si vada a Promontore. 
Gli adulti vi son forse più croati di prima (non tutti, perché Promontore ha un grup-
petto di contadini entusiasta dell’Italia, e non da ieri); ma quasi tutti i fanciulli parlano 
italiano». Corenich accennava anche alle sue prime esperienze da maestro: aveva inse-
gnato a inizio carriera a Sanvincenti, dove abitavano, racconta, circa trecento italiani 
nel centro urbano, mentre nelle campagne intorno viveva una massa di tremila contadini 
croati. Ben duecentocinquanta bambini e ragazzi delle frazioni vicine non ricevevano 
a quei tempi istruzione: d’accordo col parroco, aveva provato a raccoglierli alla scuola 
del capoluogo ed erano perciò presto venuti da Cranzetti e Smogliani bambini che «non 
sapevano un ette d’italiano». Nel giro di sei mesi, giura Corenich, essi avevano imparato 
la nostra lingua grazie principalmente alla prossimità con i loro nuovi compagni italiani. 
Era dunque quella la traccia da seguire per assicurarsi il controllo delle zone alloglotte.

37  Cfr. A. Dessardo, Trento e Trieste nella stampa pedagogica nazionale. Speranze e delusioni della classe magistrale 
dei nuovi italiani all’indomani della Grande Guerra, in «Annali di storia dell’educazione e delle istituzioni scolastiche», n. 
21, 2014, in corso di pubblicazione.

38  Museo della Didattica «M. Laeng», Archivio GLR, Documenti personali, Corsi estivi. I quaderni sono di Rodolfo 
Corenich e di Francesco Raunik, la lettera di Francesco Poli.
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In realtà, quando Corenich consegnò il quaderno a Lombardo-Radice, qualcosa in 
Istria, come dimostrano la relazione di Ruberti e più ancora le risultanze di un’inchiesta 
avviata da Giolitti nel luglio 192039, stava già accadendo. Giovanni Giolitti, di fresco 
insediatosi il 9 giugno, aveva immediatamente ricevuto – scavalcate evidentemente tutte 
le posizioni gerarchiche intermedie – un lungo memoriale di denuncia da parte dell’Edi-
nost40, che lamentava decise azioni di snazionalizzazione in senso antislavo in Istria. Il 
presidente del Consiglio perciò, per comprendere meglio la situazione al confine orien-
tale, interrogò la giunta provinciale chiedendole di raccogliere dati sul problema scola-
stico fra tutti i commissari civili dei distretti della penisola.

A leggerne le risultanze (l’indagine fu condotta con eccezionale sollecitudine: 
Giolitti aveva inviato l’ordine il 2 luglio e le risposte erano giunte già, e piuttosto det-
tagliate, entro il 15), ne emerge un quadro molto interessante, che fa rivivere – sia pure 
nel freddo e scarno linguaggio della burocrazia – la vita di intere comunità attraverso 
le polemiche picaresche tra maestri, sindaci e preti sullo sfondo d’una civiltà a tratti 
premoderna, nel cuore dell’Istria rurale culturalmente lontanissima da quella costiera. 
In alcuni villaggi isolati non aveva fatto ancora a tempo a definirsi ancora l’identità 
nazionale, o non se n’erano neppure sentite la necessità e l’urgenza. Così era anche nel 
borgo selvaggio di Smogliani, che Corenich aveva creduto d’aver convertito con poco 
sforzo all’Italia.

In anni successivi all’opera di apostolato nazionale condottavi da Corenich, a 
ridosso dello scoppio della guerra, era stata aperta a Smogliani una scuola croata. Era 
un paese difficile, dove in sei anni, dal 1914 al 1920, si erano avvicendati ben quattro 
maestri. Nel 1920 la sede – comunicava il commissario distrettuale di Pisino ‒ risultava 
vacante, poiché si era dovuto allontanare per motivi politici il maestro Antonio Zmak, 
acceso antitaliano che in realtà già si trovava a Smogliani per punizione, cacciato da 
Medolino di cui era originario. Il suo posto era stato perciò assegnato a un regnicolo, 
tale Fera, originario addirittura di Girgenti41. Con tutta probabilità, come si può leggere 
in filigrana della relazione del commissario distrettuale, un disperato che non aveva 
alternative in patria. Immaginiamo che affrontò il lungo viaggio – a meno che non si 
trovasse già in zona come militare ‒ insieme al conterraneo assegnato al villaggio poco 
distante di Stocchetti, Lauricelli, che la relazione dice significativamente «disposto a 
qualunque sacrificio». Appena raggiunto il villaggio, Fera fu aggredito e derubato di 
tutti i suoi averi e Lauricelli bastonato e mandato all’ospedale. Simile negli esiti, anche 
se molto meno cruento, ciò che accadde a un altro maestro del Regno inviato a Vragna, 
nel comune di Bogliuno che ormai conosciamo: in breve rimase senza alcuno scolaro, 
a presidiare una scuola deserta in una terra a lui sconosciuta e ostile. Alla luce di tutti 
questi elementi possiamo con buona sicurezza escludere la spontaneità delle petizioni.

39  Gli atti dell’inchiesta, la circolare della giunta istriana, le risposte dei commissari distrettuali, le conclusioni di Mo-
sconi, sono nella b. 148 del fondo Ufficio centrale nuove province presso la presidenza del Consiglio dei Ministri all’ACS.

40  ACS, PCM, UCNP b. 148. Memoriale firmato dal presidente Josip Wilfan e sottoscritto da Edvard Slavik, Karel Pod-
gornik e Šimun Kurelić, referenti rispettivamente delle sezioni di Trieste, Gorizia e dell’Istria. Senza data.

41  ACS, PCM, UCNP, b. 148, Commissario civile di Pola – Consiglio scolastico distrettuale al Commissario generale 
civile III, 9 dicembre 1920. Si tratta di una relazione ulteriore a quelle già inviate su sollecitazione di Giolitti.
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La durezza dello scontro nazionale in atto – diametralmente opposto alla situa-
zione che si verificava nella Bassa atesina tra Salorno e Bolzano – ci viene restituito 
anche da un altro dei quaderni raccolti ad Abbazia da Lombardo-Radice, le quindici 
pagine consegnategli da Francesco Raunik, fondatore nel 1920 de «Il nuovo giornale di 
Pola», che firmò con lo pseudonimo di Cosmo Rubro:

Noi dovremo tendere, fin dove ciò non urti contro la volontà degli interessati più vicini e 
diretti, a fondare scuole prettamente italiane in tutte le zone sieno grigie o compatte degli 
slavi; non solo ma a creare ovunque sia reso possibile il giardino pre-scolastico, che alla 
scuola prepari le vie naturali, facilitando in tal modo una più rapida ed intensa attività nella 
scuola elementare. Perché, quantunque la tradizione famigliare sia tenace massime nel 
ceto dei contadini e mantenga netto il limite tra la lingua d’uso in casa e fuori, è tuttavia 
efficacissima la propaganda inconscia che fa dell’idioma imparato e parlato dal maestro il 
fanciullo quando si trova tra i suoi. Egli è, mi si permetta l’espressione un po’ volgare, il 
microbio dell’infezione linguistica, che ogni giorno una parola nuova della lingua appresa 
entra nella nomenclatura di quella della famiglia; ed ogni parola nuova è come un urto 
d’ariete nella torre della tradizione straniera.

Dal suo punto di vista, Raunik non aveva torto, anche perché descriveva, senza 
forse saperlo, quel che si era verificato a danno degli italiani in Alto Adige.

Il modus operandi denunciato in toni anche forti dall’Edinost e i dati che l’asso-
ciazione slovena forniva, curiosamente non si discostavano molto da quanto affermarono 
i commissari civili distrettuali nelle risposte all’inchiesta. Ma ciò che sloveni e croati 
denunciavano come ingiustizie, gli italiani spiegavano alla luce di motivazioni d’ordine 
pubblico, di necessità, d’opportunità politica, di semplice disponibilità di personale; non 
smentivano, ma sfumavano, mitigavano, giustificavano. Pur sostanzialmente concor-
dando sui fatti, si avvaloravano tesi quasi diametralmente opposte.

Vediamo ancora una volta citato proprio il caso di Bogliuno, per l’Edinost quasi 
l’epitome della prepotenza italiana. «Nelle località di Brest, Vela Učka, Boljun, Borut, 
Paz e Vranja (distretto Pisino) situate nel cuore dell’Istria, sulle falde del Monte Mag-
giore, ove mai abitava un Italiano, ora le scuole sono italianizzate». In tutta l’Istria, 
denunciava l’Edinost, erano state chiuse o italianizzate ben novantasei scuole pubbli-
che su 195, cioè quasi la metà, alle quali bisognava aggiungere le trentacinque private 
della Società dei Santi Cirillo e Metodio, che veniva «ostacolata in ogni modo nella 
sua attività»: «Per ottenere il permesso di tenere l’assemblea generale a questa società 
occorrevano 3 mesi e 23 giorni». L’Edinost addebitava l’assenza di personale «unica-
mente al regime terroristico delle autorità occupanti segnato da internamenti, impri-
gionamenti, espulsioni, persecuzioni e minacce rivolte contro gli intellettuali dell’el-
lemento [sic] slavo». Erano in effetti molto severi i controlli di affidabilità politica cui 
le autorità sottoponevano i maestri slavi, e molto scrupolosa l’applicazione della legge 
austriaca (altre volte invece interpretata con elasticità), che non riconosceva pertinenti 
a una località coloro che non vi risiedessero ininterrottamente da dieci anni. In zone 
povere e segnate da elevati tassi d’analfabetismo, era naturale che molto spesso maestri 
e sacerdoti venissero da fuori, dalla Croazia, dalla Carniola: a costoro, ritenuti politi-
camente inaffidabili, venne negata la cittadinanza italiana e furono costretti a tornare 
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nei luoghi d’origine, posti al di fuori della zona d’occupazione italiana. Inoltre, una 
cinquantina di maestri, tra italiani e d’altra lingua, si era ammalata per affezioni pol-
monari, esaurimento nervoso o generale deperimento42; i maestri militari erano ottan-
tacinque sulla carta, ma in realtà settantacinque, perché dieci, tra licenze e permessi, 
tutti regolarmente ottenuti, si erano resi uccel di bosco43. Spesso era difficile persino 
trovare adeguato personale italiano disposto ad accettare il trasferimento in quei vil-
laggi sperduti, borgate di case sparse mal collegate, prive di qualsiasi comodità: gli 
italiani d’Istria disdegnavano quelle destinazioni. Una lettera partita il 14 ottobre 1922 
dal ministero della Pubblica Istruzione44 confermava due anni più tardi le condizioni 
dei maestri regnicoli: nella Venezia Giulia essi erano allora circa quattrocento, di cui 
ben cento nella zona di Monfalcone: prestavano servizio «senza la possibilità di siste-
mazione, con una condizione giuridico-economica inferiore a quella dei colleghi delle 
nuove provincie, assegnati in genere alle località più disagiate». Mentre, da un lato, era 
difficile provvedere con maestri delle vecchie province, suonava come un beffardo con-
trappunto il «centinaio» di maestri di Trieste, Gorizia e Gradisca rimasto disoccupato 
perché deciso a non prestare servizio se non nel proprio distretto di residenza45.

Istruttiva – anche se non riferita all’Istria – può essere la lettura di una lettera del 
provveditore Umberto Renda relativa alle scuole slovene della città di Gorizia:

Il Consiglio Scolastico Urbano di Gorizia, a suo tempo, aveva stabilito di aprire soltanto 
la I e II classe parallela slovena ritenendole sufficienti a preparare gli scolari sloveni per 
frequentare poi, e con buon profitto, le ulteriori classi italiane, poiché […] gli scolari slo-
veni, vivendo in una città italiana ed in continuo contatto coi loro condiscepoli italiani, 
dovevano, per forza di cose, perfezionarsi in quella lingua.
Il suaccennato CSU non è partito dal punto di vista della snazionalizzazione della scolare-
sca slovena, bensì da quello di giovare alla nazione slovena stessa col fare apprendere ai 
figli di questa, quella lingua della quale devono servirsi giornalmente negli uffici pubblici 
e cogli enti privati della città. […] S’aggiunga inoltre che la popolazione slovena della 
città, che conosce e parla anche la lingua italiana, non si sognerebbe, se non ci fossero i 
soliti mestatori, di chiedere scuole slovene, perché di queste non solo non sente bisogno, 
ma non ne vede neppure l’utilità pratica46.

Verso le elezioni del 1921

Mentre l’Edinost inviava a Giolitti la sua denuncia, in quelle stesse settimane in 
Alto Adige si allineavano almeno tre fattori che avrebbero contribuito a mutare progres-
sivamente, ma in maniera vistosa e irreversibile, gli indirizzi della politica nazionale. 
Questi fattori erano: 1) il logorarsi della situazione politica locale, a causa dell’indefini-

42  17 a Rovigno, Gorizia città e Pisino 12, Volosca e Parenzo 8, Capodistria e Pola 5, Veglia 2.
43  R. Commissariato Generale Civile della Venezia Giulia, Relazione, cit., pp. 23-24.
44  ACS, PCM, UCNP, b. 156, fasc. 272, 14 ottobre 1922.
45  Cfr. R. Commissariato Generale Civile della Venezia Giulia, Relazione, cit., p. 25.
46  21 ottobre 1921, in ACS, PCM-UCNP, b. 149.
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tezza sulla destinazione internazionale della regione e dei costanti rinvii; 2) l’avvicen-
damento (9 giugno 1920) tra Francesco Saverio Nitti e Giovanni Giolitti; 3) il terzo e 
più importante fattore di discontinuità che la nomina di Luigi Credaro nel luglio 1919 
introdusse – così ci pare ‒, fu la stessa personalità del nuovo commissario generale 
civile, già ministro dell’Istruzione e pedagogista tra i maggiori allora in Italia, il quale 
entrò inevitabilmente nella questione scolastica forte di idee pedagogiche già ben for-
mate e deciso a farle valere. La fluidità del contesto politico causata dai cambi al vertice 
rimescolò insomma le carte, riportando sulla scena anche Ettore Tolomei, fino ad allora 
emarginato.

Sicché, ecco che già il 20 agosto 1919 l’inquieto roveretano inviava al neonomi-
nato commissario generale una dettagliata relazione sulle scuole italiane di Bolzano, 
mettendo in evidenza l’umiliante situazione per cui risultava quasi impossibile trovare 
dei locali adatti poiché, con ogni sorta di trucco, gli autoctoni si rifiutavano di affittarli47; 
né si poteva accettare di aprire delle scuole «in locali disadatti e tali da dare subito 
l’impressione di una evidente inferiorità culturale»48. L’orgoglio nazionale era offeso e 
perciò occorreva requisire la «Kaiserin Elisabeth» e farne un istituto italiano. «Le prime 
affermazioni di Credaro pur accogliendo e promovendo nell’insieme la “linea morbida” 
e rispettosa della popolazione tedesca, adottata nei fatti, dal Governatorato, evidenzia-
vano la necessità e l’urgenza di una azione sistematica, metodica e profonda», considera 
Elisa Gori49. E poi ricordiamo la visita a Laghetti il 27 settembre, probabilmente decisiva 
per il diretto coinvolgimento personale ed emotivo di Credaro.

Nei mesi successivi la situazione politica in Alto Adige andò degenerando. La rete 
organizzativa degli altoatesini metteva radici anche all’estero, e non solo in Austria: il 1° 
febbraio 1920 si era costituita a Filadelfia la prima sezione americana dell’associazione 
pantirolese Andreas-Hofer-Bund, al cui capo c’era un altoatesino, per di più – particolare 
antipatico ‒ dall’italico nome di Franz Piazzi50. Il sistema informativo italiano seguiva 
con apprensione le mosse dei comitati tirolesi a Innsbruck, riportando resoconti di mani-
festazioni, proteste e petizioni a favore dell’unione del Tirolo tedesco di qua e di là dal 
Brennero, mentre entro i confini si scatenavano i delatori, e peggiorava la frustrazione 
dei trentini, fino ad allora piuttosto tiepidi sulla questione altoatesina e sulla necessità 
dell’italianizzazione della regione51. Credaro si trovava sempre più schiacciato tra l’in-
cudine del nazionalismo italiano e il martello del pangermanesimo. Per Rusinow, Salata, 
dal canto suo «preoccupato per la sua Istria», «contribuì al fallimento dell’autonomia 
dell’Alto Adige cercando di ritardare l’annessione formale del territorio fino a che il 

47  Un quadro è descritto da G. Borghetti in Bisogna salvare l’Alto Adige dagli assalti tedeschi, in «L’idea nazionale», 7 
agosto 1920 (un ritaglio è conservato in ACS, Fondo Credaro, b. 31): «Per gl’italiani non ci sono più locali da affittare. Fuori 
c’è l’appigionarsi; ma quando l’italiano si presenta al proprietario, sente l’immancabile risposta: “Prego, sono già in parola 
con un altro”».

48  ACS, Fondo Credaro, b. 32 fasc. 5.
49  E. Gori, Scuola di confine, cit., pos. 2314.
50  ACS, Fondo Credaro, b. 31.
51  Così ad esempio Enrico Conci, «perfetto rappresentante della maggior parte degli italiani politicamente consapevoli 

del Trentino, fondamentalmente disinteressati all’italianizzazione dell’Alto Adige»; D.I. Rusinow, L’Italia e l’eredità au-
striaca 1919-1946, a c. di M. Cattaruzza, La Musa Talia, Venezia 2010, pp. 74-75.
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confine orientale non fosse stato fissato e non si potesse quindi contemporaneamente 
garantire l’autonomia anche alla Venezia Giulia»52.

La scena sembrò sul punto di crollare in occasione della sfilata per la festa del Sacro 
Cuore, durante la quale si registrarono tafferugli e manifestazioni di violenza, su cui 
Credaro riferì in modo colorito in una stizzita lettera a Turati, che l’aveva criticato sulla 
stampa:

I Tirolesi si sono messi a gridare, dopoché furono incarcerati alcuni dei loro. Ma sai tu 
che questo fu affare esclusivamente della Giustizia e che i carcerati sono accusati di aver 
tentato di uccidere un Ufficiale italiano, perché non si pose sull’attenti al passaggio della 
Processione politico-religiosa del Sacro Cuore e di avere assalito violentemente per ore 
una Caserma dei Carabinieri e di avere percosso nella piazza carabinieri e ufficiali? Dob-
biamo proprio lasciarci ammazzare53?

Credaro nel luglio 1920 scese a Roma a trattare sui suoi poteri con Giolitti54, con il 
quale era in buoni rapporti avendolo affiancato da ministro del suo quarto governo fino 
al 1914. Mentre si trovava nella capitale, il 22 luglio veniva informato dal suo capo di 
gabinetto Peterlongo dell’andamento delle iscrizioni alle scuole italiane: erano allora 
382 gli iscritti, dato che sarebbe cresciuto, si confidava, e che comunque già superava 
quello del 1919 quando, a dicembre, gli iscritti erano stati in tutto 273. Le scuole più 
vecchie, già aperte nel 1919, risultavano essere quelle di Laives, che passava da dicias-
sette a quaranta iscritti, di Ora (da diciassette a diciannove, sostanzialmente stabile), di 
Salorno (da nove a diciannove), Laghetti (da dodici a trentatré), Bronzolo, che passava 
da sette a quindici scolari; gli unici saldi negativi riguardavano San Giacomo, che per-
deva quattro allievi passando da diciassette a tredici, e soprattutto Magré, dove le iscri-
zioni crollavano da quarantatre ad appena dodici, ma qui il problema sembrava essere 
più che altro il cambio del maestro. Se possiamo tuttavia commentare, ben instabile 
doveva essere l’identità nazionale se era sufficiente il trasferimento di un insegnante a 
spostare il 70% dei frequentanti. La nuova scuola di Oberau (Oltrisarco) aveva trovato 
il favore di venti ragazzi, soli tre iscritti invece a Gargazzone e otto a Lana, dove si con-
tava di poter arrivare alla dozzina; la scuola di Gossensass (Colle Isarco), nella quale 
vi erano dieci italiani e sette tedeschi qualificati come ferrovieri, veniva presa in carico 
dalla Lega Nazionale.

L’11 gennaio 1921 – parecchio in ritardo rispetto, per esempio, a Trieste, dove i 
fascisti erano presenti fin dall’aprile 1919 ‒ fu aperta la sezione dei Fasci da combatti-
mento di Trento, guidata da un personaggio destinato a una brillante carriera, il capitano 

52  D.I. Rusinow, L’Italia e l’eredità austriaca, cit., p. 84.
53  ACS, Fondo Credaro, b. 31, L. Credaro a F. Turati, Trento, 22 agosto 1920.
54  Lo si evince da una lettera del suo capo di gabinetto Giovanni Peterlongo, che il 13 luglio 1920 gli scriveva da Trento: 

«Siamo lieti che V.E. possa così prolungare la sua permanenza a Roma, ove avrà tante cose da dire ai nuovi ministri per 
ottenere che quassù l’azione del Commissariato sia meglio appoggiata ed apprezzata di quanto era finora, e perché venga 
spiegata maggiore energia di governo nell’Alto Adige, dove la tracotanza è giunta al colmo, come avrà veduto dalla circolare 
clandestina che Le abbiamo comunicato relativa alla festa del Cuor di Gesù che si celebra oggi dappertutto con intendimenti 
antitaliani» (ACS, Fondo Credaro, b. 31).
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dei bersaglieri Achille Starace55; il 19 febbraio i fascisti si installavano anche a Bolzano, 
dando il via alla violenza squadrista. Il 15 maggio 1921 si dovevano infatti tenere le 
prime elezioni politiche cui avrebbero preso parte anche i cittadini delle nuove province: 
e la definizione delle circoscrizioni elettorali nella Venezia Tridentina era essenziale a 
garantire la rappresentanza nazionale al parlamento. Nella Venezia Giulia invece, grazie 
a Salata, si mantennero le circoscrizioni austriache: gli sloveni sbancarono il collegio di 
Gorizia.

L’atto di violenza più grave della campagna elettorale in Alto Adige si consumò 
il 24 aprile alla fiera campionaria di Bolzano, durante la quale gli altoatesini avevano 
predisposto un seggio per partecipare clandestinamente al referendum che, oltre il Bren-
nero, chiedeva l’unione del Tirolo alla Germania. Affluirono allora a Bolzano, già dal 
giorno innanzi, manipoli fascisti da Riva, Rovereto, Mezzolombardo, Cles, Brescia e 
Verona. Negli scontri rimase ucciso da una bomba il trentasettenne Franz Innerhofer, 
da Marlengo. Guarda caso, un maestro. Innerhofer rimase l’unico «martire» della causa 
tirolese, ma crediamo di poterne individuare le ragioni non nella buona volontà del fasci-
smo locale, quanto nella sua debolezza: si trattava infatti in maniera pressoché totale di 
un fenomeno d’importazione, che non aveva alcun radicamento territoriale.

Genesi e applicazione del decreto Corbino

L’esito elettorale disastroso si abbatté sulla testa di Credaro nella forma di un duris-
simo attacco alla sua persona (e a quella di Salata) nel primo discorso tenuto alla Camera 
da Mussolini. L’Alto Adige – dove nessuna lista italiana aveva osato presentarsi ‒ aveva 
eletto quattro tedeschi, i popolari Eduard Reut-Nicolussi56, Friedrich Toggenburg (già 
luogotenente del Tirolo) e Karl Tinzl, e il liberale Wilhelm von Walther: nel complesso il 
Deutscher Verband ricevette 36.567 voti sui circa 40.000 espressi e, col 90% di affluenza 
alle urne, l’Alto Adige (da cui erano stati scorporati i comuni della Bassa Atesina, le 
valli ladine e l’Ampezzano) risultò il collegio con la maggior partecipazione in Italia. 
Si trattò, come nota Richard Schober, di un plebiscito57. In Trentino invece i fascisti 
avevano ottenuto una bruciante sconfitta per l’elezione di cinque popolari e due sociali-
sti, mentre nelle valli ladine ad esso aggregate il Deutscher Verband aveva ottenuto un 
pesantissimo 95%. Mussolini corse perciò ai ripari inviando a Bolzano il fido Francesco 

55  A. Spinosa, Starace. L’uomo che inventò lo stile fascista, Mondadori, Milano 2002.
56  «L’on. Nicolussi, nato a Trento, da padre italiano intedescato è il più grande odiatore degli italiani; egli fondò a Inn-

sbruck, nel dicembre 1919 l’Andreas Hofer Bund e nella primavera del 1920 a Bolzano il Deutscher Verband. […] Egli fa 
continui viaggi tra Bolzano e Innsbruck e si spinge spesso in Germania e Cecoslovacchia, ovunque ravvivando fra i Tedeschi 
l’odio per l’Italia. Egli non vive che di quest’odio. […] Egli si impone anche ai suoi tre colleghi di deputazione, che avrebbero 
altro atteggiamento politico, se Nicolussi non li tenesse in pugno, perché egli ha grande ascendente sulla massa elettorale 
tedesca. Ogni Domenica tiene tre o quattro conferenze e sono fiumi di odio e di disprezzo contro l’Italia e il suo governo» 
(L. Credaro ad A. Anile, personale riservata, 20 aprile 1922 in ACS, Fondo Credaro, b. 34 fasc. 21). Lasciò un volume di 
memorie: E. Reut-Nicolussi, Tirol unterm Beil, C.H. Beck’sche Verlagsbuchhandlung, München 1928.

57  R. Schober, La questione sudtirolese come problema bilaterale nei rapporti austro-italiani nel primo dopoguerra, in 
Commissione parlamentare d’inchiesta sulle terre liberate e redente (luglio 1920- giugno 1922), vol. I: Saggi e strumenti di 
analisi, a c. di A. Moioli, Camera dei Deputati, Archivio storico, Roma 1991, pp. 77-152: p. 114.
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Giunta, che già tanto bene aveva fatto a Trieste. A Roma, Starace venne alle mani con 
Reut-Nicolussi58.

Così si espresse Mussolini nel suo primo intervento parlamentare, non esitando ad 
assumersi dirette responsabilità nei fatti del 24 aprile:

Per la situazione dell’Alto Adige noi vi domandiamo queste immediate misure:
lo sfasciamento di ogni forma, anche esteriore, che ricordi la monarchia austro-ungarica. 
Perché è inutile, onorevole Sforza, fare dei patti con tutti gli eredi austriaci, più austriaci 
dell’Austria, per impedire il ritorno degli Asburgo, quando noi lasciamo intatta gran parte 
dell’Austria dentro i nostri confini;
scioglimento del Deutscher Verband;
deposizione immediata di Credaro e Salata;
provincia unica Tridentina con sede a Trento e stretta osservanza della bilinguità in ogni 
atto pubblico ed amministrativo.

Sotto un così duro attacco, Credaro volle reagire, e si mise subito a lavorare a un 
progetto di legge che dicesse una parola chiara sui diritti (e sui doveri!) nazionali degli 
italiani in Alto Adige, disegno di legge che, come ricordato, passò alla storia col nome 
del ministro della Pubblica Istruzione Orso Mario Corbino, da poco nominato al posto 
di Benedetto Croce59. Il provvedimento si fondava sull’assunto principale che gli italiani 
dovessero mandare i figli alla scuola italiana, pena l’applicazione di severe sanzioni. Ed 
eccoci dunque al punto dal quale siamo partiti con il nostro saggio. Francesco Salata, 
pur trovandosi anch’egli nel mirino della propaganda fascista, non venne meno alle sue 
convinzioni:

Il disegno di legge per le scuole italiane nell’Alto Adige intacca le attribuzioni autonome, 
afferma un principio coercitivo antipatico e contrario all’interesse dello Stato e della 
nazione, non si preoccupa della vitalità della scuola, addossa agli enti locali oneri ch’essi 
non sono obbligati a sostenere, e non riesce a giustificare il privilegio creato al personale 
insegnante60.

Il discorso di Salata, oltre che intelligente sotto il profilo strategico, era coerente 
con lo spirito del Risorgimento italiano, improntato sul modello volontaristico francese: 
la nazione «è un plebiscito di ogni giorno», per dirla con Ernest Renan, non un prere-
quisito. Lui, nato ad Ossero e con un passato da deputato alla Dieta istriana, lo sapeva 
bene. Il suo ragionamento metteva tra l’altro in luce anche l’ingiustizia che Credaro 
intendeva introdurre imponendo ai comuni – anche a quelli a maggioranza tedesca – di 
remunerare i maestri italiani più dei colleghi tedeschi, non solo profilando un fattore di 
patente discriminazione, ma pretendendo da essi una condizione economicamente inso-

58  Cfr. E. Reut-Nicolussi, Tirol unterm Beil, cit, pp. 38-42.
59  G. Tognon, Benedetto Croce alla Minerva. La politica scolastica italiana tra Caporetto e la marcia su Roma, La 

Scuola, Brescia 1990.
60  ACS, UCNP, b. 147, Promemoria per S.E. il Presidente del Consiglio dei Ministri, 18 settembre 1921.
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stenibile. Concetti simili vennero espressi anche in un appunto61 del 22 agosto 1921 di 
alcuni parlamentari popolari trentini, tra cui Alcide De Gasperi. Essi innanzi tutto nota-
vano, con puntiglio localistico, che l’avocazione del controllo delle scuole allo Stato era 
contraria alla legge vigente. Scrivevano inoltre, rivelando l’esperienza maturata – come 
Salata – in decenni di amministrazione asburgica: «Dove la maggioranza tedesca è asso-
luta (Venosta, Merano, Sterzing) la minoranza italiana potrà avere una scuola italiana, 
sufficiente e non precaria, solo se potrà vivere con forze proprie, senza dipendere dai 
Comuni tedeschi». Continuavano, senza reticenze: 

Necessitano in questi luoghi edifici scolastici decorosi e ben tenuti, per poter reggere al 
paragone degli edifici tedeschi e per controbattere l’idea, radicata negli alto atesini, che 
l’Italia sia uno stato di pezzenti. Lo sforzo finanziario è la base assoluta del problema. Le 
economie o le spese fatte a caso hanno recato fin qui solo nocumento al prestigio italiano.

Quanto alle valli ladine, il loro recupero all’italianità veniva dato per possibile, anche 
se con un’applicazione graduale del processo e favorendo la formazione dei maestri, a 
mezzo di opportune borse di studio, presso gli istituti magistrali di Trento e Rovereto, 
invece che di Bolzano. In fin dei conti, come avrebbe ricordato Credaro62, in val Gardena 
l’italiano era stato l’unica lingua d’insegnamento fino al 1856, quando furono introdotte 
due ore settimanali di tedesco, aumentate negli anni fino a che, nel 1882, la situazione 
s’era ribaltata, divenendo l’italiano la seconda lingua, abolita nel 1906, eccetto che per 
l’insegnamento religioso (solo fino al 1912). In Badia la scuola era stata italiana fino al 
1883, venendo mantenuta la nostra lingua, come seconda, fino addirittura al 1915.

Il promemoria di Salata del 18 settembre, di cui abbiamo riprodotto ampi stralci, 
metteva in evidenza fattori di debolezza ben più gravi: se non altro, osservava come, 
essendo materialmente impossibile concludere l’iter parlamentare prima dell’inizio 
dell’anno scolastico 1921-22, l’applicazione di una legge del genere, a lezioni già in 
corso, andava a sollevare sicuri motivi di opposizione. E infatti, la legge ottenne la pub-
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale appena il 2 dicembre.

L’iter fu comunque portato avanti, derogando con disinvoltura agli adempimenti 
burocratici. Credaro iniziò infatti a mettere in pratica le disposizioni del decreto Corbino 
invitando, già a partire dal 23 ottobre, i commissari civili di Bolzano, Merano e Bressa-
none ad avviare «le operazioni di accertamento in modo conforme alle disposizioni del 
Regolamento» che, datato 12 ottobre, «precedette di quasi due mesi la pubblicazione del 
citato Decreto-legge» (si agì dunque, si direbbe, in un caso clamoroso di vuoto norma-
tivo). Tali operazioni durarono fino al principio di dicembre.

Si provi ora a immaginare la scena grottesca dei bambini interrogati, singolarmente 
o a gruppi, nel tentativo di capire se si esprimessero più in italiano o più in tedesco, e si 
immaginino le facce degli ispettori che intimavano ai maestri di lasciar loro conferire 
liberamente con le scolaresche, e i capannelli dei familiari che cercavano di ostacolare 
gli esami e le resistenze vinte, probabilmente, solo con l’intervento della forza pubblica, 

61  ACS, UCNP, b. 147, Trento, 22 agosto 1921.
62  L. Credaro, Le scuole popolari italiane nell’Alto Adige, cit., pp. 50-69.
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quando i bambini, nascosti nelle case, non si trovavano. «Il bambino Federico Grandi 
di Egna riferì in tedesco che a casa parlavano in italiano» è solo un esempio. E ancora: 

Quando un Degasperi Giacomo di Sardagna dice di parlare tedesco con la moglie nata a 
Zambana, quando uno Zanotti Isacco di Cimone marito di una donna di Capriana […] e 
tanti altri in pari condizioni asseriscono di usare come lingua familiare tanto l’italiano che 
il tedesco, è lecito dubitare circa la verità di tale asserzione, ed è in ogni modo certo che 
trattasi di italiani che parlano tedesco63.

Ricevuti i risultati, si decideva il passaggio dei bambini riconosciuti italiani alla loro 
scuola «naturale» a partire dal 2 gennaio 1922, ormai a tre mesi dall’inizio delle lezioni: 
strappati alle scuole tedesche, forse modeste ma di solide tradizioni, per essere trapian-
tati in scuole improvvisate nelle quali a mancare, prima degli arredi e dei libri, erano 
soprattutto gli allievi, è chiaro che l’unica soluzione diveniva quella di ammassare in 
un’unica classe gli obbligati di tutte le età, ridotte com’erano le scarne comunità di lin-
gua italiana. Il pedagogista Credaro, in genere lucido e assennato, sembrava dare poco 
peso a questa plateale involuzione del sistema educativo64. Conseguentemente, 

l’ordine fu eseguito da un numero esiguo di famiglie, mentre le altre, male consigliate o 
piuttosto sobillate dai soliti agitatori, tennero i loro figli a casa, e ciò malgrado l’esplicita 
dichiarazione contenuta nell’invito che cioè sarebbero state applicate ai contravventori 
le sanzioni penali previste dalle leggi e che eventuali ricorsi contro l’assegnazione del 
Commissariato civile alla scuola italiana, agli effetti della frequentazione della stessa, non 
avrebbero avuto effetto sospensivo. 

L’assenza di sospensione in caso di ricorso era giustificata da una parecchio estensiva 
interpretazione della legge scolastica provinciale tirolese, che riconosceva alle autorità 
tale potere quando ne potesse derivare pregiudizio per il pubblico interesse. Va detto che 
i bambini venivano lasciati a casa perché era loro contestualmente impedito l’accesso 
alle scuole tedesche.

Ci fu una valanga di ricorsi, concentrati perlopiù tra Salorno, Bronzolo, Egna, Lai-
ves e San Giacomo: si decise perciò di far ripetere l’esame nei casi dubbi, ad opera di 
una commissione speciale presieduta da Giuseppe Dal Rì65, capo dell’Ufficio scolastico, 
e composta dagli ispettori Giovanazzi e Confalonieri e, nelle diverse località, da due 
rappresentanti dei rispettivi consigli scolastici locali, presumibilmente tedeschi, messi 
così sempre in minoranza. Credaro li accompagnò personalmente.

63  ACS, Fondo Credaro, b. 34.
64  Credaro commentava: «L’applicazione del Decreto-legge 28 agosto non avrebbe forse incontrato difficoltà, se la pub-

blicazione fosse avvenuta prima dell’apertura dell’anno scolastico; invece essa seguì soltanto il due dicembre. Si dovette 
quindi entrare nelle scuole tedesche e togliere i bambini, che già vi avevano contratto amicizie coi compagni ed eransi già 
affezionati ai docenti. Questo cambiamento di maestri, di condiscepoli, di locali, doveva necessariamente suscitare molto 
malcontento» (Credaro al ministro della P.I., Trento, 18 marzo 1922, in ACS, PCM, UCNP, b. 147.

65  Vedi M. Galfrè, Una riforma alla prova. La scuola media di Gentile e il fascismo, Franco Angeli, Milano 2000, pp. 
148-149.
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La renitenza all’obbligo scolastico, alla conclusione della vicenda, rimase elevata, 
ma forse inferiore a quanto ci si sarebbe potuti aspettare. Il rapporto che Credaro inviò il 
18 marzo 1922 a Corbino e Salata riferiva di sessantacinque «renitenti» su duecentono-
vanta obbligati66. Una domanda da porsi – che è poi la stessa che fece Salata – è se valesse 
davvero la pena attivare tutta questa imponente macchina legislativa, amministrativa e 
poliziesca per neppure trecento bambini. Ma fu un dubbio che Credaro non si pose. O 
che il tuonare di Mussolini a Roma e le incursioni fasciste l’indussero a non porsi: 

Se si sospende l’applicazione della Legge Corbino […] – scriveva infatti Credaro il 20 
aprile al nuovo ministro dell’Istruzione Antonino Anile ‒ il movimento dei fasci della 
Venezia Tridentina riprenderà più violento di prima e si avranno nuovi dolori. Alla incu-
ranza del Governo porrà rimedio la coscienza nazionale, che qui per la lotta secolare, di 
cui nelle vecchie Provincie non si ha alcuna idea, è alacre e vivace e ottiene subito ausilii 
nei gruppi nazionalisti e fascisti delle vecchie Provincie67. 

Per altri versi, l’applicazione del decreto Corbino nella Venezia Giulia, dove avrebbe 
fatto comodo casomai a sloveni e croati, fu molto più contenuta: e comunque sempre a 
favore degli italiani. Casi segnalati di bambini italiani che, privi di proprie scuole, erano 
costretti all’istruzione in sloveno, si verificarono solo a Decani e Vetta nel distretto di 
Capodistria. A Decani erano ventidue – dieci i capifamiglia che firmarono la petizione –: 
se la legge austriaca ammetteva l’esigenza di aprire una scuola pubblica solo in presenza 
di ben quaranta alunni in età dell’obbligo, il decreto Corbino – scritto pensando all’Alto 
Adige ‒ aveva abbassato il limite a soli quindici68. Sul tema interveniva anche il direttore 
della Sezione scolastica dell’Ufficio centrale per le Nuove Provincie Giovanni Ferretti, 
che informava dell’apertura di una scuola italiana con 21 alunni a Tolmino, di una con 
17 a Caporetto, con «circa 15» a Postumia, mentre erano allo studio, per l’anno 1922-
23, scuole a Idria e Santa Lucia d’Isonzo69. Erano però scuole dedicate principalmente ai 
figli dei militari colà dislocati. Come effetto collaterale del decreto Corbino, fu invece 
possibile aprire, nelle isole linguistiche del Trentino, ben sette scuole tedesche.

Cronache dall’Istria

Mentre in Alto Adige i contadini italiani venivano forzati a iscrivere i loro figli 
nelle nuove scuole, in Istria – sosteneva l’Edinost nel ricordato memoriale – si operava 
esattamente in senso opposto: «Citiamo il caso di Račice (comune di Pinguente) ove la 
scuola italiana istituita di recente viene frequentata da 6 ragazzi mentre più di 70 padri 
e madri di ragazzi croati non possono ottenere la riapertura della scuola croata illegal-

66  Nello specifico: a Salorno: 35 renitenti su 49 obbligati, a Bronzolo 4 su 16, Laives 5 su 32, Egna 6 su 13, Magré 3 
su 11, Cortina all’Adige 2 su 5, Merano 1 su 12, Burgstall 1 su 2, Bolzano 7 su 14; frequenza regolare a San Giacomo, Ora, 
Gargazzone, Vadena e Laghetti (E. Gori, op. cit., pos. 2935).

67  ACS, Fondo Credaro, b. 34 fasc. 21.
68  ACS, PCM-UCNP, b. 147, dal Ministero della P.I., 2 maggio 1922.
69  ACS, PCM-UCNP, b. 147, G. Ferretti, 15 luglio 1922.
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mente chiusa». Costoro venivano poi puniti con sanzioni che costituivano «un’attroce 
[sic] ironia» quando provavano a raccogliere firme per richiedere scuole slovene, come 
capitato a Paugnano e Costabona. Quando, il 15 luglio 1920, il commissario per gli 
Affari autonomi della giunta istriana rispondeva all’inchiesta di Giolitti, proponeva di 
«non ammettere la riapertura delle scuole slave rimaste finora chiuse fino a tanto che 
non si [avessero] a disposizione maestri politicamente e nazionalmente fidati». Per per-
seguire tale obiettivo si mostrava «opportuno incoraggiare con vistose borse di studio i 
buoni maestri italiani ad abilitarsi nell’insegnamento del croato e sloveno, ed aumentare 
fino al 50% gli stipendi dei maestri che muniti anche di tale abilitazione intendessero di 
assumere posti presso scuole slave». Si trattava solo del primo di sei punti, dai contenuti 
molto più severi:

2. Sorvegliare continuamente le scuole slave attualmente aperte e l’opera dei maestri 
addettivi (sollevando senza riguardo dall’Ufficio quelli che perseguissero una politica 
antinazionale).
3. Ultimare al più presto le pratiche inerenti al procedimento di conferma o sollevamento 
dei maestri attualmente in funzione allo scopo di poter eliminare in un modo o nell’altro 
dall’istruzione tutti gli elementi infidi.
4. Sorvegliare l’attività del clero slavo nel campo politico-nazionale, non ammettendo 
all’insegnamento della religione nelle scuole i sacerdoti politicanti e specie quelli che si 
rifiutano d’impartirla in italiano nelle scuole in cui la lingua d’istruzione è l’italiana, come 
accadde di recente in taluna delle scuole già slave del distretto di Pisino ora trasformate 
in italiane.
5. In luoghi dove esistono scuole slave aprire una scuola italiana quando l’istruzione in tale 
lingua sia richiesta o desiderata per un certo numero – sia pur esiguo – di fanciulli.
6. In tutte le scuole slave attualmente funzionanti sia introdotto e il più possibile intensifi-
cato l’insegnamento dell’italiano come materia.

Le risposte che giunsero dai distretti istriani componevano un mosaico a volte 
gustoso, che neppure la prosa asciutta di un atto d’ufficio riusciva a mascherare comple-
tamente: il commissario di Pisino confermava che, per «volontà popolare», erano state 
italianizzate le scuole di Novacco, Cerreto e Moncalvo (com’era in precedenza stato 
segnalato da Ruberti) e quelle ormai famose del comune di Bogliuno, ma avvertiva che, 
nel frattempo, quella di Monte Maggiore era stata chiusa, in quanto non si era trovato un 
maestro in grado di parlare anche croato.

Sempre a proposito del territorio di Bogliuno, il commissario aggiungeva una 
nota esotica: con dispaccio a firma del commissario generale civile Mosconi del 15 aprile 
1919, la scuola di Susgnevizza era stata convertita da italiana – italiana da cinque giorni 
(il paese non aveva avuto scuole fino al 1917, quando ne era stata aperta una croata) ‒ a 
bilingue romena, retta da Andrea Glavina. Il commissario distrettuale di Pisino andava 
particolarmente fiero di ospitare, nel territorio di sua competenza, un esperimento così 
peculiare, e chiedeva di potenziarlo e garantirne la prosecuzione: nell’anno scolastico 
1919-20 la scuola di Frascati/Susgnevizza aveva avuto «ben 180 scolari raggranellati 
nel sobborgo principale e nelle località e casolari circonvicini». L’episodio ebbe degli 
sviluppi perché il piccolo borgo di Susgnevizza fu elevato alla dignità di sede comunale, 
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ritagliandogli attorno il nuovo comune bilingue italo-romeno di Valdarsa70 costituito dallo 
scorporo di altre frazioni tolte a Fianona e Castelnuovo, per un totale di millecinquecento 
anime. Primo (e ultimo) sindaco ne divenne lo stesso Glavina. Quest’esotismo stuzzicò 
la fantasia di molti: l’insediamento del nuovo consiglio comunale nel marzo 1921 venne 
celebrato alla presenza dell’illustre glottologo istriano Matteo Bartoli71 dell’Università 
di Torino. Si progettava di avviare proficui scambi diplomatici con la Romania, che si 
era impegnata per il momento ad inviare gratuitamente i libri di testo. L’Università di 
Cluj aveva inviato il professor Iosif Popovici a studiare lo strano caso degli istro-romeni.

Le scuole di Vragna e Borutto – che, ricordiamo, dovevano essere state aperte 
anch’esse su richiesta delle popolazioni ‒ risultavano ormai «deserte»; rimanevano, nel 
comune di Bogliuno, la sola scuola del capoluogo e, forse, quelle di Passo e Olmeto/
Brest, alla quale ultima erano probabilmente iscritti i figli di Giovanni Pauletich. La 
soluzione prospettata dal commissario era drastica: l’unica soluzione per ridare credi-
bilità e prestigio all’autorità dello Stato era la militarizzazione del territorio. Quanto 
alle scuole croate di Dregne e Berdo, dopo che erano state chiuse in seguito all’interna-
mento o all’espatrio dei rispettivi insegnanti, erano state successivamente riaperte senza 
mutarne la lingua; quella di Cerre di Gimino era stata invece italianizzata su iniziativa 
della giunta provinciale (e quindi senza nemmeno ricorrere alla finzione della petizione 
popolare).

Potremmo continuare parlando anche delle relazioni dei commissari di Capodistria, 
Volosca, Pola e Lussino, che presentavano situazioni più o meno analoghe: a Draguc-
cio, per esempio, «la scuola croata non è stata chiusa. Semplicemente non fu riaperta 
perché tutti i fanciulli obbligati alla scuola dimoranti in quel circondario si sono iscritti 
alla scuola italiana del luogo stesso, cui anzi si dovette aggiungere una terza forza inse-
gnante straordinaria». Insegnante nell’anteguerra era stato Pietro Comar, fatto prigio-
niero a Dubno sul fronte russo e poi arruolato nell’esercito italiano nel 191772. A Colmo 
la popolazione era «stata sempre avversa alla scuola croata», che non fu riaperta «perché 
non avrebbe avuto scolari», esistendovi già, da prima della guerra, una scuola della Lega 
Nazionale con ben due insegnanti.

La figura del maestro croato si delineava spesso secondo lo stereotipo di un 
attivista politico, di un mestatore, di un implacabile nemico dell’Italia. Dal distretto di 
Pola si comunicava la messa in «stato di riposo per ragioni di servizio» (ma in realtà 
per ragioni politiche) di Antonio Zmak di Medolino, che già abbiamo incontrato a Smo-
gliani, di Antonio Zuccon di Alture, di Matteo Zuccon di Lisignano, Giuseppe Lukez di 
Promontore e Francesco Barbalich, maestro di Vermo e prima di Pedena, poi ritiratosi a 
Sušak73. A dispetto del loro cognome, Antonio Zuccon di Alture e il suo omonimo Matteo 

70  N. Feresini, Il comune istro-romeno di Valdarsa, Italo Svevo, Trieste 1996.
71  Era stato anche lui attivo, da giovane, nell’irredentismo universitario: M. Bartoli, Lettere giuliane, L’Innominata, 

Trieste-Capodistria 1903.
72  Ho ricevuto copia dell’atto di arruolamento da parte del nipote Ferruccio Comar.
73  Divenne scrittore e attivista in Jugoslavia, scrivendo della scuola istriana (cfr. la voce «Barbalić, Fran» in Istarska 

enciklopedija): Vjerska sloboda Hrvata i Slovenaca u Istri, Trstu i Gorici (1931); Hrvatski i slovenski jezik u crkvama Istre 
(1938), e soprattutto: Narodna borba u Istri od 1870. do 1915. godine. Prema bilješkama iz »Naše Sloge«, Jugoslavenska 
akademija znanosti i umjetnosti, Zagreb 1952. Morì a Zagabria nel 1952.
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di Lisignano, si sentivano croati e nutrivano accesi sentimenti antitaliani, mentre a un 
altro Zuccon, Erminio, che si professava italiano, veniva affidato il compito delicatis-
simo della direzione di entrambe le sezioni (maschile italiana e mista croata) della scuola 
popolare della città di Pisino, «centro d’irradiazione della propaganda slava nell’Istria»74.

Epilogo

Il 30 settembre 1922 i fascisti marciarono su Bolzano75. Tra i primi atti del colpo 
di mano vi fu l’inaugurazione, il 2 ottobre, del nuovo anno scolastico: furono le camicie 
nere, guidate da Starace e dall’on. Alberto De Stefani, ad aprire ufficialmente la nuova 
scuola elementare «Regina Elena» nei locali appartenuti alla «Kaiserin Elisabeth», 
rivendicata da Tolomei fin dal 1919. L’indomani Julius Perathoner rassegnò le sue dimis-
sioni da sindaco, il 4 ottobre fu la volta di Credaro da commissario generale civile per 
la Venezia Tridentina. A Trieste non ci fu bisogno di simili azioni di forza perché, come 
ricorda D.I. Rusinow, «era già diventata la roccaforte fascista più importante d’Italia»76.

Davanti al precipitare degli eventi, Luigi Facta il 17 ottobre si decideva a scio-
gliere l’Ufficio centrale per le Nuove Provincie e a tramutare in prefetture i Commis-
sariati generali civili di Trento e Trieste, ma era ormai decisamente troppo tardi. Da 
quel momento l’omogeneità di trattamento delle aree cosiddette alloglotte o mistilingui 
divenne non solo prassi e arbitrio tollerati, ma legge e ideologia.

74  V. D’Alessio, Italiani e croati a Pisino tra fine ottocento e inizio novecento: la costruzione di identità conflittuali, in 
Nazionalismi di frontiera. Identità contrapposte sull‘Adriatico nord-orientale, 1850-1950, a c. di M. Cattaruzza, Rubbettino, 
Soveria Mannelli 2003, pp. 100-107.

75  S. Benvenuti, Il fascismo nella Venezia Tridentina (1919-1924), Temi, Trento 1976, pp. 137-156.
76  D.I. Rusinow, L’Italia e l’eredità austriaca, cit., pp. 115-116.




